Il Parlamento europeo sta dando buona prova di sé. Il lavoro svolto finora in commissione – nella commissione occupazione così come nella commissione economica - è stato di buon livello. E’ uscito dalla strettoia dello scontro ideologico di contrapposizione ed ha riportato la attenzione sul reale oggetto del libro verde – le politiche occupazionali – e sulla reale possibilità di progettare innovazione. 
Globalizzazione e demografia sono solo due tra le principali sfide. Lo sviluppo sostenibile chiede cambiamenti anche nell’organizzazione del lavoro e nell’utilizzo del tempo; le riflessioni più attente dimostrano che non esiste tempo di non lavoro, semmai tempo per la vita personale oltre che familiare; che è sbagliato identificare la nuova frontiera del conflitto sociale tra insiders e outsiders; che la relazione tra flessibilità e sicurezza è biunivoca e coinvolge esigenze dei datori di lavoro ed esigenze delle persone che lavorano; che estendere diritti è operazione che non può rimanere sulla carta, ma esige modulazione e trasparenza, lotta al sommerso, coordinamento delle politiche, ripresa di armonizzazione verso un diritto del lavoro europeo.
